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DA PAPA WOJTYLA, AGLI INSEGNANTI DI SCUOLA 

Papa Giovanni Paolo II ha avuto un prirro incontro con il mondo scolastico il 29.12.78, 
ottocento delegati alla 32a assemblea generale della"federazione istituti educativi"~ 
no ricevuto da lui il riconoscimento della loro "qualificata testimonianza". 

:Egli inoltre li ha ringraziati 11per il lavoro intelligente llllpreziosito da tanti sa­
crifici che canporta oggi l'attività educativa scolastica". E ha sottolineato: 

"Parlo specialmente del lavoro che ciascun istituto e, nel suo ambito, ciascu­
no dei dirigenti e degli insegnanti svolge quotidianamente, affrontando e sup~ 
rando non sempre facili probZ~mi, per rendere sempre più incisiva, proficua, 
originale, esemplare la funzione delle scuole, fondate o dipendenti dall'auto­
rità ecclesiastica, nel contesto della pubblica istruzione". 

Il Santo Padre ha quindi assicurato quei rappresentanti di scuole cattoliche di seguirli 
"con simpatia e fiducia" nella loro "benemerita attività", ed ha così proseguito: 

"In un'epoca come la nostra, è urgente, più che in passato, conservare l'imma 
gine - la tipologia, direi - di una scuola cristiana che, nella sempre leale 
osservanza delle norme generali previste dalla competente legislazione scola­
stica del rispettivo paese, asswna come suo punto di partenza e, altresi, co­
me suo traguardo di arrivo l'ideale di un'educazione integrale - wnana, mora­
l e e religiosa - secondo il Vangelo di Nostro Signore. 

"Prima dei programmi di studio, prima dei contenuti dei diversi corsi d'inse­
gnamento per una scuola autenticamente cattolica è e resta essenziale questo 
indeclinabile riferimento alla superiore e trascendente pedagogia di Cristo­
Maestro. Priva di esso, le mancherebbe la fonte stessa dell'ispirazione, le 
mancherebbe il suo asse centrale, le mancherebbe quell'elemento specifico 
che la definisce e la individua in mezzo alle altre strutture organizzative 
didattiche o altri centri di promozione culturale." 

Il Santo Padre ha concluso esprimendo il proprio canpiacimento per il fatto che la Fede­
razione ha di recente messo l'accento sulle attività educative. 

"Questo p-z,u lucido finalismo pedagogico e formativo torna a vostro onore, 
perchè vuol dire appunto che per voi l'insegnamento delle discipline scolasti_ 
che e l'uso degli strwnenti didattici necessari all'istruzione si inscrivono 
nel più vasto programma di quella 'paideia' cristiana, che s'inscrive, a sua 
volta, nella missione evangelizzatrice affidata alla Chiesa dal suo divino 
Fondatore ". 

Giovanni Paolo II conosce l'.inq::ortanza cristiana della scuola, oltre che cane Pastore, 
per esserne stato egli stesso animatore e docente. Questo suo pri.Iro documento, oltre che 
attestare la sua sollecitudine, sottolinea anche i canpiti propri della scuola cattolica 
cane parte del magistero ecclesiale e cane "incarnazione" della Parola divina nelle va-
rie discipline umane. 

□ 



ANS - 1 - FEBBRAIO 1979 

V I V E R E PUEBLA 

Dal 27 gennaio al 12 febbraio la città messicana di Puebla ha ospitato la terza Confe­
renza generale dell'Episcopato Latino Americano (CELAM). La prima Conferenza fu tenuta a 
Rio de Janeiro (1955), la seconda a Medellin (1968). Lo stesso Papa Giovanni Paolo II ha 
inaugurato i lavori come fece dieci anni prima Paolo VI trovandosi a Bogotà per il Cong:ri~s 
so Eucaristico Internazionale. 

Il tema di Medellin ( "La Chiesa nella trasformazione dell 'Amer;ica Latina alla luce del 
Concilio") vùne oggi sviluppato dal tema di Puebla: "L'evangelizzazione nel presente e 
nel futuro dell'America Latina". Per quanto inquadrata nella prospettiva latino-america­
na, Puebla è ovviamente una proposta ecclesiale che non si esaurisce in un solo cont-inen 
te. Leggere, meditare, realizzare~Puebla diventa un impegno per ogni cristiano che comun~ 
ca con la Chiesa. 

La Congregazione salesiana opera nell'America Latina come uno degli organismi ecclesia 
li più incisivi e diffusi, avendovi scritto per volotà del fondatore stupende pagine di 
evangelizzazione e di promozione umana. Il Rettor Maggiore don Egidio Viganò, che tra l' 
altro conosce molto bene la situazione del Continente nel quale è vissuto per 30 anni, e 
per il quale collaborò già al Concilio Vaticano II e alla Conferenza di Medellin, parteci_ 
pa ora anche a questa Conferenza di Puebla. 

Negli "Studi Tecnici" di registrazione presso la Casa Generalizia salesiana, don Viga­
nò ha rilasciato sull'avvenimento una interessante intervista all'exallievo giornalista 
A. Montonati per una emittente radiofonica di Germania. Riteniamo utile presentare le 
sue riflessioni in coincidenza con lo svolgersi dei lavori, come aiuto a penetrarne gli 
atti e comprenderne lo spirito, e come stimolo a rimeditarli e riviverli nell'azione . 

La seconda evangelizzazione Latino-Americana 

Montonati - Don Viganò, come definirebbe questa terza Conferenza dell'episcopato latino­
wnericano, e perchè è cosi importante? 

Viganò - Direi che questa terza Conferenza dell'episcopato latino americano è l'inizio 
di una seconda evangelizzazione del continente e dei fX)poli dell'America Latina. La pri­
ma evangelizzazione è stata fatta con la conquista e con i secoli di colonizzazione. Qu~ 
st'altra inizia ora in questo clima di ricerca di una liberazione integrale dei pofOlidel 
continente. E' im:r;ortante :perchè rappresenta la preoccupazione e gli orientamenti di ben 
854 vescovi che sono nell'America Latina, dei quali circa 400 hanno lavorato nella prepar~ 
zione di questa Conferenza in riunioni suddivise in quattro regioni continentali. Un lavo­
ro che è durato due anni di preparazione. Per cogliere quest'importanza si f()trebbe paragQ 
nare il numero dei partecipanti a questa Conferenza con quelle dei partecipanti alla Conf~ 
renza di Medellin nel '68. A Puebla ci saranno 356 partecipanti. A Medellin erano 152. Il 
che fa vedere anche la preoccupazione di tutto l'episcopato. E poi questi due anni di lavo 
ro hanno prodotto un insiane di documentazioni e di studi pastorali dottrinali sociologici 
eccetera certamente di prima importanza per il futuro del continente. 

Montonati - Medellin fece paura, si dice, ai politici. Non a caso le dittature militari si 
sono inasprite nel continente durante questi 10 anni. Cosa può significare Puebla in pro­
spettiva anche sul piano politico? 

Viganò - Certamente la Conferenza episcopa.le di Puebla non ha uno scofX) p::>litico. E' una 
riunione religiosa di guide pastorali dei credenti. Però della "religione cristiana": ec­
co, la religione cristiana è la religione di Dio fatto uano, è una fed.e che tocca tutto 
ciò che è umano e che ha quindi certissimamente delle conseguenze sociali e r=olitiche, 
non perchè vi si faccia p::>litica, ma perchè la verità presentata dalla fede tocca tutto 
cio che è umano. Ora penso che anche Puebla come Medellin, e forse ancora di più di Medel_ 
lin, apf()rterà delle indicazioni assai concrete e delle illuminazioni su ciò che è diritto 
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e p::>ssibilità di crescita umana, superando soprattutto le due grosse ispirazioni di ti:r;o 
sociale che hanno dato all'America Latina un volto di ingiustizia e graduaJmente un vol­
to ~o cristiano. Queste due ispirazioni socio-econaniche non cristiane sono il capita­
lismo e il socialismo marxista. Certamente Puebla darà degli elementi di illuminazione 
per la ricerca concreta di una convivenza umana sociale più confanne con la verità della 
fede. 

Montonati - Che cosa ha dato e che cosa può dare alle Chiese europee l'esperienza de lle 
Chiese antiche ma giovani dell'America Latina? 

Viganò - Penso molto. Nella Chiesa universale, che è canunione di tutte le Chiese locali, 
c'è un interscambio proficuo di ricchezze mutue. In questo memento la sua dananda si ri­
ferisce a ciò che può avere ap:r;o~~to alle Chiese europee l'insieme delle Chiese latino 
americane. Così improvvisando io direi innanzi tutto il senso vivo della res:[X)nsabilità 
storica dei cristiani, la indispensabilità loro propria di entrare cane protagonisti nel:_ 
la costruzione del bene canune anche temporale. Inoltre la partecipazione attiva di tut­
ti i fedeli nella canunità ecclesiale: è certamente un elemento assai positivo quello che 
si vede nelle chiese in rinnovazione dell'America latina, la partecipazione di tutti , dei 
laici dei religiosi delle religiose, oltre che evidentemente del clero, nella vita con­
creta della fede cristiana. Un altro elemento che mi sembra assai caratteristico è lari­
cerca di una teologia più orientata verso l'azione, una riflessione dell'intelligenza 
umana sulla parola di Dio che non è semplice oggetto freddo di investigazione, ma è la 
"parola viva" che vuole salvare l'uano, quindi una teologia che ricerchi un :FO' più l'a2 
gancio con la realtà e la trasfonnazione della storia. 

Montonati - Proprio questa sua risposta mi suggerisce l'ultima domanda. Lei ha parlato di 
una teologia dell'azione. Si è anche parlato molto di una teologia della liberazione . Dal_ 
l'America Latina, terra di origine dei cristiani per il socialismo, l'Europa ha importa­
to esperienze controverse soprattutto in chiave di contestazione. Si può già fare un bi­
lancio di ciò che tali esperienze hanno significato per l'America Latina? 

Viganò - Innanzi tutto questi movimenti sono nati, penso, da un affanno di liberazione 
radicato in situazioni reali di ingiustizia, quindi rappresentano una ricerca p::>sitiva, 
cane movimento globale, di soluzioni a problemi molto difficili per i :r;opoli e per i ci_!: 
tadini latino-americani. Bisogna :[X)i subito aggiungere che vi sono gruppi differenziati 
in questi movimenti di ricerca, quindi non è così facile dare un giudizio ... Sono inoltre 
'movimenti' ossia - cane dice la parola 'movimento' - qualcosa di non ancora definito o 
prestabilito da giudicare cane acquisito una volta per sempre: c'è invece dell'elasti­
cità che può :[X)rtare con sè qualche elemento di ambiguità. 

Per quanto si riferisce concretamente a quel che si chiama 'Cristiani per il sociali­
srno' nato a Santiago del Cile con i famosi 'Ottanta' io debbo dire che su quello vi sono 
alcune conclusioni precise date dagli stessi vescovi cileni e dall'insieme degli avvenim~ 
ti. Innanzi tutto è stato un avvenimento 'anche se radicato in quel senso di ricerca giusta 
di liberazione'dottrinalmente'squilibrato",che ha dimostrato questo squilibrio soprattutto 
in deviazioni su problemi assai delicati e rnolto importanti dell'ecclesiologia, della par­
tecipazione di tutti nella canunione, e dell'importanza del ministero episcopale e presbi­
terale nella conduzione della canunità ecclesiale. E diciamo anche della testimonianza per 
sanale delle vocazioni di tanti membri di questo rrnvimento: si è visto do~ alcuni anni 
che la loro vita non è stata r:oi una testimonianza così chiara di ideali veramente cristia 
ni di rinnovamento della società in crisi. .. 

Ma infine questi non sono che dei 'movimenti'. 'l1anti altri elementi nell'America Latina 
prospettano esperienze molto F,OSitive. ?er esempio le Ccmunità ecclesiali di base in molti 
paesi si sono sviluppa.te in forma. assai attiva, che dà una visione della Chiesa molto più 
p:)fX)lare e molto più partecipata e molto più attiva da parte di tutti i credenti. Un altro 
elemento concreto che può venire dall'America Latina ed essere considerato, è il rinnova-
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niento della vita religiosa: tanti istituti religiosi hanno cambiato la loro situazione so­
ciale e le loro opere per irrmergersi e lavorare e testimoniare veramente tra i EX)Veri . 
Inoltre una ripresa veramente amnirevole in molti paesi latino americani dell a past orale 
vocazionale: alcuni anni fa, proprio intorno agli anni di Medellin, molte diocesi dovett~ 
ro chiudere e persino vendere i loro seminari; ora bisogna costruirli, in vari paesi non 
ci stanno più le vocazioni nei seminari che ci sono. Aggiungerei soprattutto un1 altra co­
sa: la capacità di organizzare questa stessa terza Conferenza episcopale di un intero con­
tinente (anzi più che un continente, perchè non c'è solo l'America del Sud, c' è anche il 
Centro J\merica, le Antille, il Messico, che è parte dell'America del Nord) organizzare una 
conferenza di queste proporzioni, con un tema così bruciante, ciò dimostra che l e Chi ese 
latino-americane stanno apportando alla Chiesa universale degli elementi nolto ::;:ositivi e 
- in questo trapasso culturale e itl· questa crisi - un modello di attività da inùtare alrGe­
no nella creativitli, nella capacità organizzativa, nella ricerca di una presenza della fe-· 
de dentro il futuro dell'uano. 

L'invito che viene dai giovani e dai [X)Veri 

Il nostro trblock-not es" su fueb la conti nua con a lcuni appunti-stimolo . I catto lic✓i in 
America Latina sono 290 milioni, su una popo l az i one di 325 milioni di persone ; e già oggi 
sono il 43% de i cattolici nel mondo. Ne l duemi l a s i prevede che sar anno 630 milioni . Una 
buona conoscenza e cosci enza di Chi esa non può quindi f are a meno di confrontarsi con le 
esperienze lati no- americane . 

♦ I l ri l i evo del problema è rimar cato da altre statistiche . La fasci a giovanile - di età 
da O a 14 anni - costi t uiva nel 19?0 i l 42, 8% de lla popolaz ione totale del l'America Lati ­
na . Nonostante una lieve diminuz i one de ll'incremento demogr af ico (che in particolare ri ­
guarda alcune r egioni del "cono Sud,,) si prevede che ne l 1980 i giovani sotto i 14 anni 
saranno i l 41, 5% . 

Se si tiene conto anche dell'area giovanile oltre il 14° anno, è patente che l 'America 
Latina è per oltre i l 50% demograficamente un t er r i torio giovane . Al di l à della statisti_ 
ca, ciò significa cristianesimo "giovane ", Chiesa ,,giovane", cosci enza "gi ovane ", e respo!!_ 
sabi li t à "giovane " di chi lavora sopratt utto tra i giovani . A questo punto l' impegno nel­
l a Chiesa e per l a Chiesa si specifica e si qual i fi ca da sé . Le generazioni giovani di un 
intero conti nente diventano i ''piloti" di una for za ecclesiale non più contenibile . Biso­
gna operare t r a l or o; e bisognerà poi necessar i amente conf ront arsi con l oro, lievito di 
una nuova s toria. 

♦ Un primo Concilio plenario dell'America Latina si svolse a Rana nel 1899 con la pa.rtec i 
pazione di 53 vescovi. Fu il primo incontro collettivo richiesto dallo sviluppo dell a Chi~ 
sa sul finire del XIX secolo e una grande tappa per l'ulteriore i ncremento del cattolicesl_ 
mo latino-americano. Da allora fino alla prima Conferenza indetta a Rio de Janeiro da Pio 
XII (1955) sono trascorsi 56 anni; per arrivare a Puebla 80 anni. 

·Nel frattempo "proprio l'America Latina - ha ricordato ai Salesiani don E. Viganò - é 
stata il campo dell'epopea missionaria di Don Bosco, e cento anni di storia hanno conferi 
to al carisma salesiano una cittadinanza latino-americana di straordinaria incidenza ecc l e 
sia.le, che ne ha sviluppato la coscienza e la resp:)nsabilità di gioiosa e impegnativa par­
tecipazione. Medellin e Puebla senza dubbio sono e saranno 'centro di riferimento' per il 
progetto educativo e pastorale salesiano in America Latina". 
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* Quando i Vescovi latino-americani tennero nel 1968 la seconda Conferenza a Medellin., il 
continente era scosso dai fermenti rivoluzionari cubani., dal mito in ascesa del "Che,., Gue­
vara e del prete-guerrillero Camilla Torres. Per la prima volta nella storia di quelle na­
zioni i vescovi parlarono chiaro contro l'ingiustizia e l'opressione che tengono soggetti 
molti popoli. I documenti di Medellin contribuirono a coscientizzare la gente e i cristia­
ni soprattutto sulla necessità di un cambio radicale ma non violento della situazione. 

"Medellin - ha detto ora mons. Alfonso Lopez Trujillo., segretario generale del Consiglio 
Episcopale Latino Americano - è un fatto acquisito che fa ormai parte del nostro patrimo­
nio ecclesiale e che ha ispirato negli ultimi anni il lavoro del Celam. In tal senso a Pue 
bla si procederà in coerenza con Medellin nell'approfondimento del tema dell'evangeliz za­
zione nel presente e nel futuro dèt nostro continente. Altra cosa molto diversa sarebbe -
precisa mons. Lopez Trujillo - accettare false interpretazioni di Medellin., mai sottoscri t 
te da coloro che presero parte a quella Conferenza ... ". 

*"Nel decennio trascorso dopo Medellin - ha dichiarato il Rettor Maggiore dei Salesiani -
si sono registrate nell'America Latina delle profonde convulsioni socio-p:)litiche, sono soE_ 
ti estrenisrni di destra e di sinistra fra i cristiani, sono maturate delle esperienze pa­
storali da verificare e da orientare. Si registr~ una coscienza rinnovata di Chiesa e in 
particolare un senso assai 'incarnato' della sua missione di salvezza tra i I_X)r_:x)li. C' è d~ 
que tutto un lavoro di verifica, di chiarificazione e di crescita, che a questa terza con­
ferenza dà una fisionania nùssionaria ed evangelica. Tutto questo, va da sé, non può la­
sciare indifferente la Famiglia salesiana dell'America Latina. Penso ai 4.300 salesiani con 
le loro 550 opere; alle 5.500 Figlie di !-1aria Ausiliatrice nelle loro 480 case; penso alle 
schiere di Cooperatori e di Exallievi, penso alle VDB e alle varie Congregazioni sorte dal 
cep:i;x:> salesiano in quel continente, che condividono lo spirito e le idealità di Don Bosco". 

"La terza Conferenza Episcopa.le si presenta dunque cane evento di Chiesa che coinvolge 
direttamente anche questa ix>rzione cospicua della Famiglia Salesiana, chiamata dalla radi­
ce stessa della sua vocazione e essere protagonista - con gli altri - di una coraggiosa 
svolta a:i;x:>stolica. Un continente tralx)ccante di giovani infatti guarda al carisma di Don 
Bosco cane a uno dei doni dello Spirito particolarmente interpellato dalle urgenze di una 
evangelizzazione di futuro" (BS. X,1977,4). 

esintomaticamente., tra gli altri strumenti di lavoro., viene proposto a Puebla anche un 
documento sui ''media"., che fa un'analisi di situazione ed avanza proposte e criteri di so­
luzione. Il documento si integra (crediamo)in quello della ''Evangelizzaz ione della cultu­
ra". Quest'ultimo individua tre modi di incontro "culturale": a) Alienazione o traumatismo., 
quando si violenta una comunità per contrapporre altri schemi o ideologie; b) Deculturaziq_ 
ne., quando una cultura si lascia a poco a poco soffocare da un'altra; c) Acculturazione., 
quando un popolo integra liberamente nella sua vita nuovi e'Zementi culturali. Nei primi due 
casi si è dipendenti e si perde l'identità; ne consegue da parte della Chiesa una precisa 
scelta "liberatoria"., che impegna tutti gli operatori cristiani al rispetto dell 'identi­
tà culturale dei popoli. □ 

IL SEGRETARIATO CENTRALE PER LE COMmHCAZIONI SOCIALI RICORDA AI DIRET 
'I'ORI DELLE COMUNITA' SALESIANE CHE ENTRO IL MESE DI MARZO SONO ATTESE 
A ROMA LE RISPOSTE AL "QUESTIONARIO SULLE PERSONE E LE OPERE DI cmWN_!. 
CAZIONE SOCIALE". 
RINGRAZIA DELLA FRATERNA COLLABORAZIONE CHE CONSENTIRA' LA REDAZIONE 
DEL "CATALOGO DEI SALESIANI COMUNICATORI E DELLE OPERE DI COMUNICAZIO­
NE SOCIALE". 
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BRASILE - AI POVERI PRECEDENZA ASSOLUTA 

Recife. La decisione di ristrutturare la fondazione salesiana del "Bongi", alla periferia 
della città., per dedicarla interamente a servizio dei giovani piz1 poveri., abbandonati in 
ogni senso, è uno dei punti in programma che i salesiani del Brasile Nord-Est si propongq_ 
no di attuare con la massima urgenza. L' "ispettoria" sente molto questo problema. Scuole 
professionali, parrocchia, oratorio quotidiano, centro giovanile, opere assistenziali e 
cooperazione laica - anche a livello di totale prestazione - npn saranno che una goccia 
nell'immenso oceano delle gravissime necessità della regione. Ma le grandi realizzazioni 
iniziano da umili origini, da spinte di fede e di speranza. La prospettiva è di sviluppa-
re una grande attività per la promozione umana dei giovani e per la qualifica dei lavorato 
ri. 

STATI UNITI - I GIOVANI PER I GIOVANI 
Bellflower (California). Circa 70 studenti tra i 15 e i 17 anni si prestano volontariarn~ 
te ad aiutare ed assistere i loro coetanei handicappa.ti. J\..d organizzar li e animar li in qu.§_ 
sto servizio verso gli altri e realizzazione di se stessi è il salesiano padre Stefano B. 
Whelan, direttore per le attività della locale scuola "S. G. Bosco". ():Jni settimana,distr_j. 
buiti in gruppi di 1 O canp:menti caduno, i giovani studenti dedicano due can9lete mattina­
te all'assistenza dei più sfortunati coetanei a scuola in piscina in palestra e in ricre~ 
zione, con reciproco vantaggio e crescita personale. Un prograrrrna aggiuntivo specifico (un' 
ora e mezza la settimana) è dedicato ad esercizi di nuoto per i più disagiati e i colpiti 
da paralisi. Gli stessi studenti hanno istituito in proprio una "Banca del sangue" intito­
lata a S. G. Bosco (circa 60 litri di raccolta all'anno) oltre al sangue che donano alla 
Croce Rossa in tempi diversi. L'entusiasmo con cui svolgono questo volontario servizio è 
sorprendente. 

STATI UNITI - "CJ\MPO DON BOSCOu, FUCINA DI SPIRITI 

Newton (N. Jersey). Sempre maggiore esito e incremento sta conseguendo il "campus" salesiq_ 
no per la gioventù (200 acri di incantevoli colline e boschi., un lago privato, ampi campi 
sportivi, impianti per baseball e softball ... ) dove ogni ragazzo e giovane vive lieti pro­
grammi di sports, giochi su acqua e terra., garanzia di felici feri e per ogni fine stagione 
e settimana. Le attività del "campus" sono animate da esperti salesiani. Qui prestano infq_t 
ti la loro opera i giovani studenti del "Don Bosco College", che dividono cos tantemente il 
loro tempo con i campeggiatori e vivono con loro nelle stesse "baracche". Cosi la giornata 
dei ragazzi si svolge in ambiente assistito sano e felice. Il valore educativo di questo 
"campus" è incalcolabile. Uno spirito comunitario unisce i conviventi delle singole "bara9_ 
che", e le "baracche,, tra loro. I giochi sono fatti di onestà, modestia nel vincere, capa­
cità di perdere sorridendo. Al di là dei giochi., il rinforzo fisico, intellettuale, morale; 
e una "riscoperta" di Dio., della Famiglia, del Paese. 

THAILANDIA - I LAVORATORI PER I LAVORATORI 
Sri Nakrin Dam (Kanchanaburi). Nel cantiere della grande diga in costruzione a Ban Chaw 
Nen lavorano a tem:po pieno, giorno e notte e in mcx:io stressante, numerosi operai tecnici e 
impiegati italiani, con p.mte di circa 150 persone, om1ai in diminuzione man mano che i 1~ 
vori volgono al termine. Di questi "emigrati" (sia pure temporanei) si è presa continua cu­
ra il padre Enrico Danieli sdb. I salesiani si sono sentiti in dovere di svolgere questo 
apostolato sia per una precisa indicazione del fondatore, sia per assistere le famiglie e 
i ragazzi dei lavoratori. In cambio i contadini del villaggio Ponyo, coltivatori di canna 
da zucchero, hanno ottenuto dalla ditta italiana la perforazione dei terreni che assicure­
rà loro l'acqua di irrigazione, finora mancante. Il cantiere chiuderà con il termine dei la 
vori nel giugno 1979. 
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PARAGUAY - LE 
11
CITTA

1 
SUI FIUMI

11 

Asuncion. A Fuerte Olimpo, nucleo paraguaiano alla convergenza di tre Stati (Paraguay-B9_ 
livia-Brasile) i salesiani stanno attrezzando con l'appoggio di gruppi cattolici france 
si un moderno Centro giovanile per i figli sia dei numerosi coloni come dei nativi. Si 
raggiunge Fuerte Olimpo solo con piccoli aerei in partenza da Asuncion, o per lunga navi_ 
gazione fluviale sul Rio Paraguay. Nello stesso modo si incontra più a valle Puerto Ma­
ria Auxiliadora, tra gli indi Ayoveos (''Zos moros"), una missione in continuo progresso. 
Con l'aiuto della "Misereor" germanica si stanno qui bonificando 400 ettari di terreno 
che i missionari (2 saZesiani, 4 Figlie di Maria Ausiliatrice) assegneranno agli indi,con 
l'aggiunta di una "scuoletta" e un dispensario medico. Più a valle ancora, tra i Lenguas 
e altri indios del Chaco ormai ~fculturati, sorge Puerto Casado con l'ampio villaggio mi~ 
sionario che - tra ubertose colture - ricorda le antiche pionieristiche "riduzioni" catt9_ 
liche. In un "sogno" missionario Don Bosco vide sorgere "nwnerose città lungo i fiumi "deJ_ 
l'America Latina. Quel sogno si sta avverando non solo sul Paraguay (Conception) ma sul 
Paranà (P.te Stroessner), sul Pilcomayo e in tutto il bacino .del Plata. 

ARGENTINA - CURIOSA U\ MAPPA DEL 
11
BARRI0

11 

Cordoba. Alla periferia cittadina si è molto esteso negli ultimi anni il "Barrio Don Bo­
sco", un quartiere fX)polare sorto sui terreni messi _dai salesiani a disposizione degli 
abitanti della zona. Quando se ne dovette tracciare la planametria il p. Osvaldo Zanine!_ 
ti avanzò presso l'amninistrazione della città l'idea di dedicare le vie ai nani dei sal.§:_ 
siani più insigni e benaneriti della nazione argentina. A tale scor:o fornì su ciascuno 
di essi una scheda di documentazione, redatta con la collarorazione dello storico padre 
Elidoro Mucilli. Il risultato fu che una ordinanza municipale intitolava le vie del "Bar­
rio" ai nani di Giovanni Cagliero, Giuseppe Fagnano, Dcmenico !1ilanesio, Giuseppe Vespi­
gnani, Carlo Conci, Alberto M. De ~ ... gostini, Giovanni B. Cherra, Angelo Bucx:lo, Luigi Pede­
monte, Stefano Pagliere, Mario Migone, Giacano Costamagna, Achille Pedrolini, Paolo Ardi~ 
zone, Nicola Esandi, Evasio Garrone. Una mappa di cardinali, vescovi, preti, coadiutori. 
Tutti questi pionieri non avevano optato che per un nane scritto in cielo ... 

ECUADOR - SHUAR, UNA CULTURA MAGGIORENNE 
Sucùa (Ecuador). Il giornale "Chicham", organo bilingue della federazione Shuar redatto 
interamente da un collettivo indio, pubblica nell'ultimo numero pervenuto all'ANS un r ed<?:_ 
zionale in difesa della propria gente. ;'E' un sofisma - vi si legge - appellarsi alla ugu<?:_ 
glianza di tutti i cittadini adulti di fronte alla legge al solo fine di negare agli indi ­
geni una protezione giuridica speciale. Questo è stato l'errore commesso fin dall'epoca 
'repubblicana'. Il problema non sta nel fatto che gli indi verrebbero trattati come 'mino­
ri'; sta nel fatto che per la loro 'cosmovisione' essi sentono un altro rapporto con l a 
terra e seguono altri cri teri di organizzazione e di sviluppo.Non riescono inoltre a com­
prendere a fondo i meccanismi di una legge che è stata formulata in seno ad altra cultura 
e altra lingua, e che viene gestita unicamente da individui che appartengono al gruppo mag_ 
gioritario i cui interessi sono opposti ai loro.La vastità dell'Ecuador e la scarsa den­
sità della sua popolazione consentono di affrontare una serena politica di colonizzazione . 
Perchè si dovrebbero progettare nuovi insediamenti là dove da secoli dimorano delle comu­
nità native? Queste ultime hanno innegabili diritti naturali. Al contrario invece, per in­
credibile ribaltamento di situazioni, i Shuar vengono trattati come se fossero essi gli i:!:_ 
trusi ... ". 
Ndr. Mentre offre un'idea dell'alto grado di cultura Shuar, il giornale propone un confro~ 
to non nuovo fra culture. I problani sono canplessi assai più di quanto non evidenzi l'ed~ 
toriale in parola. ANS si prop:>:he di affrontare in seguito e più ampiamente quest'argan~ 
to di bruciante attualità umana cristiana e missionaria. 
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INDIA - PIETÀ PER I MORTI PIETÀ PER I VIVI 
Calcutta. Nei giorni della tragica alluvione abbattutasi sui territori dell 'India Nord­
orientale, il dolore singolo e collettivo ha superato ogni resoconto di cronaca e la ste~ 
sa imnaginazione di chi non lo ha vissuto. "Tornavo da Ba.ngalore - scrive sr. Maude Hale 
H-1A - e il treno rimase bloccato dagli allagamenti a Orissa. Raggiunsi Calcutta in aereo 
do:[X) 26 ore. Vi erano sei piedi d'acqua al te.rminal e le via parevano fiumi. Dei militari 
giravano in barca a salvare la gente e a :[X)rtare cibo. Negli slums dov'è la nostra casa, 
tre suore nuotavano di continuo a salvare bambini e ma.lati e :[X)rtare medicine, ma esse 
stesse erano senza cibo né luce né legna da più settimane. Gli aspiranti salesiani racco­
glievano pesci da abbrustolire e distribuire alla gente affamata. Questi ragazzi restaro­
no dolorosamente sorpresi nel "pescare" il cadaverino di un birrùx) dalla melma. 

Uno dei nostri catechisti corse a dirci che nel suo villaggio 400 capanne erano andate 
ditrutte e nolta gente era perita. Dio solo sa quanti morti ha fatto l'alluvione, estesa 
fino a Delhi e Orissa. Chi non è morto per acqua è morto spesso per fame: non sempre gli 
aiuti esteri sono pervenuti ai p::>Veri. .. Da parte nostra abbiamo distribuito tutto quanto 
avevamo, :[X)i abbiano condiviso con la gente i malanni e la farne. Alla fine scoppiò di CO!!_ 

seguenza il colera. Centinaia di persone si ammalarono di encefalite. Secondo le versioni 
ufficiali Uttah Pradesh ebbe circa 700 morti e Bihar oltre 200: ma è tutta la verità? Qui 
si par la dei soli morti di encefali te, ma l'inondazione ha tiavol to molte migliaia di pe!:_ 

sone ... Quanto ai su:i;:ierstiti sopravvisuti alla malattia sono ora in condizioni da fare ve 
ramente pietà ... ". 

PERÙ - UN RE PER GLI EREDI DEGLI INCAS 
Cuzco. Gli allievi "licenziandi" della scuola salesiana di Cuzco hanno scelto un ecce­
zionale "padrino" per la loro maturità. Si sono rivolti al re di Spagna., di cui era pre­
vista una visita in Perù sul finire di novembre. La risposta è stata positiva., unica in 
tutto l'anno ad analoghe richieste. I canali diplomatici devono essere stati particolar­
mente favore voli nel trasmettere informazioni sulla scuola. Dopo la visita di Stato a 
Lima., era in programma un sopralluogo del re e della regina di Spagna a Cuzco e nella 
Vall e Sacra degli Incas. Si riteneva che l'incontro con gli allievi avrebbe avuto luogo 
all 'aeroporto., dove perciò un posto distinto venne riservato alla scuola. Inaspettatame!!_ 
te fu comunicata la visita dei reali alla scuola stessa . Vi giunsero in effetti dopo una 
visita a Machupichu e Saccshamàn., a fare da ''padrini;' ai maturandi nel pomeriggio del 25 
novembre . Nella scuola ricevettero l'investitura e un dono: il "poncho" e il "chullo" in 
alpaca., artisticamente ornati come per i re Incas . Il re indossò con piacere le insegne . 
I n anni precedenti erano stati padrini dei licenziandi il presidente boliviano Banzer e 
quello panamense Torrijos. 

BRASILE - PREMIATO IL"VESCOVO DEI POVERiu 
Guiratinga (Mato Grosso). Lieta sorpresa e unanime plauso ha suscitato tra la po[X)lazio­
ne del "West" Brasile il conferimento del "Premio Vicenza 1

' al vescovo diocesano mons. Ca­
milla Faresin, che da 25 anni regge questa vasta diocesi del Mato Grosso: 106 mila knq con 
abitanti misti (brasiliani, .inmigrati anche italiani, indios bororos e xavantes ... ) . . 1'.'-1ons. 
Faresin è stato premiato per "avere trasferito in concreto, sul piano delle attuazionic~ 
renti e spesso sofferte, ciò che di più valido sta nella fede cristiana e nel magistero ca_E. 
tolico" e in particolare "la fraternità dell'uano verso l'uano al di là da ogni barriera 
di razza e di nazione, di credo :[X)litico e di appartenenza sociale, chinandosi sempre ver­
so i poveri a porgere una mano fraterna secondo l'appuntamento di Cristo" . La cerim::mia a 
Vicenza è stata presieduta da B. Garzia presidente della provincia, e dal vescovo diocesa­
no mons. A. Onisto. In anni precedenti il Prenuo era toccato ad altri benemeriti figli di 
Vicenza: lo scienziato Faeào, lo storico Mantese, il giornalista Gjirotti, l'industriale 
Laverda e l'editore Neri Pozza. 

Mons. Faresin è oriundo di Breganze ed è nato da famiglia contadina. 
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AUSTRALIA - AULSEBROOK, UNA FAMIGLIA SALESIANA 
Sydney. La storia di una famiglia che approda alla Chiesa cattolica e che generosamente 
si lascia coinvolgere nella sua missione è narrata da uno dei suoi protagonisti. 

"Nel 1968 - scrive Michael Aulsebrook - mio padre, musico e insegnante di matematica, 
fu invitato a Engadine per suonare l'organo nella chiesa di san Giovanni Bosco. La nostra 
famiglia era allora anglicana. Conobbe il parroco don Giovanni Briffa e cosi, per un po ' 
di tempo, noi partecipammo sia al Servizio nella chiesa anglicana e sia alla Messa nella 
parrocchia di Engadine. Io non accettai Cristo finchè non udii BiUy Gr•aham in una delle mi!!_ 
sioni in Australia. Fu lui a risvegliare in me la presenza di Dio. 

Nella mia vita si verificarono allora grandi mutamenti. Nel '?O io e mia sorella gemel­
la Margaret ricevemmo la Confermazione nella chiesa anglicana, presente la famiglia e don 
Briffa. Ma trovavo più frutto alw_messe di Engadine che ai servizi religiosi di Revesby. 
All'inizio del '?1 discutemmo in famiglia sul passaggio al cattolicesimo. I genitori non 
vollero interferire: in piena libertà decidemmo di farci tutti cattolici. 

Ciò che ne segui è più difficile da descrivere, perchè è impossibile dire con esattez­
za quando si sente la "chiamata" del Padre celeste . Al secondo anno di università degli 
amici mi dissero per scherzo: "Vuoi farti prete?". Perchè no? Mia sorella stava già pen­
sando di farsi suora di Maria Ausiliatrice . Cominciai a fare il Cooperatore salesiano con 
mio padre, mia madre, i miei fratelli. La decisione di entrare nella Congregazione di Don 
Bosco è nata di li ... 

Oggi la famiglia Aulsebrook fa interamente parte della Famiglia Salesiana . 

AN□ 
ITALIA - LINDA LUCOTTI EDUCATRICE E f"1ADRE 
Mede Lomellina (Mi). A "Linda Lucotti educatrice" sarà intitolata una via di Mede nel cen 
tenario della nascita (1878-1978). La prop::>sta è :partita da un grupp:> di concittadini che 
mediante petizione pop:>lare ne hanno avanzato richiesta agli arrministratori canunali. Madre 
Linda ha meritato questo buon ricordo, non solo della sua gente, ma dell'intera Famiglia 
Salesiana e del rrondo. Fu la quarta Superiora generale delle Figlie di Maria Ausiliatrice, 
buona intelligente illuminata. Entrata giovanissima al seguito di Don Bosco, si laureò a _Re_ 
ma in Lettere e Pedagogia. Le non camini doti di educatrice e animatrice la portarono in 
breve ai vertici dell'Istituto, che resse con molta saggezza guidandolo ad affermazioni mo~ 
diali, con stupende fioriture di persone e di opere. Morì nel 1957 a Torino. Di lei ha ap~ 
na tracciato un'affettuosa biografia Luigi Castano (Tip. FMA,Rana), uscita da ~hi mesi 
con il titolo che bene la sintetizza: "Una !1.adre". 

INDIA - ASSEGNI IN DATA 11YENTIQUATTR011 

Vyasarpadi (I-1a.dras). "Mi trovo di passaggio in Olanda, a casa dei parenti. Sto dicendo 
loro che ogni 24 de l mese, nella sua ricorrenza, l'Ausiliatrice mi manda un bel 'regalo' 
per i miei lebbrosi. Tanto che in India sogliono chiedermi il giorno dopo: 'padre , quanto 
ha ricevuto ieri?'. In India ci credono, ma nell'Olanda del '?B ... 

I miei parenti sorridono scettici. 'E' facile", dice improvvisamente un nipote con aria 
di sfida, 'oggi è il 23 dunque lo zio riceverà qualcosa domani'. Gli altri ridono. Rispon­
do : 'Perchè no, se io e i miei lebbrosi ce lo meritiamo?'. La conversazione passa ad altro 
e non ci si pensa più. L'indomani dico la Messa della Madonna. Poi le ore corrono via ra­
pide. Chi pensa più alla sfida del giorno prima? Alle cinque di sera suona il campanello: 
mi dicono che una signora vuole vedermi a tu per tu. L'ascolto: mi parla di una vendita ri!:!_ 
scita e si sente obbligata a versare parte del suo profitto ai poveri.E' una busta consi­
stente. Ringrazio la benefattrice che se ne va e corro a mostrare la busta ai miei parenti 
di 'poca fe de '. Sono stupefatti. Percorrendo la posta, trovo intanto sul mio tavolo due let 
tere dalla Germania con due buoni assegni. Sono datate 24 novembre e 24 dicembre , grazie 
al la Madonna . .. " 

Scrive questa lettera padre Francesco Schlooz , missionario dei poveri e dei lebbrosi a 
Madras-Vyasarpadi (India). □ 
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GIAPPONE - I CONCERTI DI TAKAKO-SAN 

Tokyo. Gentile, intelligente e colta, Takako-san si presentò alla direttrice del Seibi 
Gakuen (Scuola "Maria Ausiliatrice") cane insegnante di musica ritmica, desiderosa di 
canpletare la propria cultura artistica con l'approfondimento dell'Opera teatrale. Chie­
deva l'aiuto di una suora italiana che con una serie di lezioni la "iniziasse" (lingua te~ 
tro e musica) a questa tipica fornla occidentale di spettacolo. Takako-san non era cristia­
na e il suo contegno molto riservato persuase le suore a non toccare nemneno il tasto re­
ligioso, salvo che con la loro testimonianza di vita. Durante un viaggio "di lavoro" in 
Italia la giapponesina potè visitare Rana e partecipare a un'udienza speciale di Paolo VI. 
Da quel memento volle conoscere anche quest' 'altra musica'. Tornata in Giapp:me ricevet­
te il battesimo e poichè il buon Dio è talora più esigente del solito sentì di doverlo 
anche seguire in altri "concerti{'_. Dovette sostenere dure lotte, ma infine riuscì. Ora ha 
emesso i voti nella Famiglia Salesiana, tra le Figlie di Maria Ausiliatrice, e si chiama 

~~. D ANS 

SPAGNA - SCUOLA E FN1IGLIA COLLABORANO 

Cuenca. Il presidente dell'associazione "Padri di famiglia" di Cuenca (Valencia), signor 
Manalo Miranzo, ha trasmesso al giornale locale una corrispondenza che pubblichiamo senza 
commenti. "Comunico - egli dice - la bella notizia: la scuola salesiana è i-·imasta a Cuen­
ca. La decisione di chiuderla, che per diverse ragioni era parsa irreversib-ile , è rient:rr;!:_ 
ta. Noi avevamo sperato contro ogni speranza. Molti padri di famiglia, amici, simpatizza!!_ 
ti,non si erano rassegnati. Valutati i pro e i contro, i salesiani hanno infine riconosci_u 
to le nostre buone ragioni. Sono rimasti. Hanno ripensato alle ragioni "contro": que Zle s~n 
sate, comprensibili, umane, ponderose ... hanno soppesato le ragioni 'pro": quel le insensr;!:_ 
te, folli, generose, altruiste, contro corrente . Le ultime hanno prevalso. Siamo andati 
noi stess'i, i genitori, a dirlo ai ragazzi nelle aule. "I salesiani rest ... " Non abbiamo 
finito la frase. Urla, applausi, salti,· lacrimoni negli occhi dei più "scapestrati;'. Que­
sti rumorosi e travolgenti monelli hanno il cuore grosso come una montagna. Esplodono le1_ 
t eralmente. Uno si rivolge al direttore: "Visto, Antonio, che resti qui! . .. "; e un altro, 
a un salesiano: '~llora non te ne vai più eh! ... " E volavano finti pugni, ci si rincorre 
per la gioia. Qui ci si tratta come in famiglia: con il "tu" e la confidenza. Nessuno se 
ne scandalizza. Cosa importa il "don" e il :rlei" dove ci si incontra veramente e ci si 
vuole bene gli uni agli altri? ... 

Ci daremo da fare (già lo stiamo facendo) perchè si affe1mi tra noi una comunità educati­
va integrale: educatori , genitori, allievi ... Ci metteremo tutti insieme in sintonia spi­
rituale reciproca. Abbiamo bisogno di questo. Ora mi accorgo di avere scritto di getto~di_ 
sordinatamente, come sentivo dentro, come quando si ha una ferita appena rimarginata mol­
to vicino al cuore ... Non fa nulla, ho detto quale è il sentimento di tutte l e famiglie 
di qui". □ 

A..'t\JS 

ITALIA - IL MEGLIO DELLA GERfvlANIA 

Savona. Per tre mesi il cinana dei salesiani a Savona ha curato una rassegna di film ger­
manici prodotti dopo il 1945. L'iniziativa del Circolo del Cinana savonese è stata resa 
possibile per la collaborazione diretta della Gennarùa tramite il Goethe Institut. L'ente 
culturale tedesco ha assicurato con puntualità il meg-lio dalle cineteche d'oltralpe . Il 
fatto nuovo per un cinecircolo giovanile sta soprattutto in questa collaborazione intern~ 
zionale. "Il nuovo cinana tedesco - ha dichiarato il dr. Benvenuto Biggi fondatore e ani­
matore del circolo sin dagli inizi - nasce da registi che, doF,O il vuoto dell'.imnediato 
dop:>-guerra, hanno usato la cinepresa con amore, anche perchè nella supertecnocratica GeE_ 
mania il cinana rappresenta l'industria culturale meno razionalizzata dal p:)tere. 
Sono dunque fiJm da conoscere e divulgare, e che rappresentano un'occasione unica per gli 
appassionati del cinana di qualità". 
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NUOVE FRONTIERE AFRICANE ~ 
La notizia. A fine anno 19?8 il Consiglio superiore della società sal esia 
na di Don Bosco ha nominato una Commissione per studiare "la sce l ta di lu9_ 
ghi~tempi e modi per l'attuazione delle nuove frontiere in Africa~ e per 
esaminare altre richieste di impegni missionari giunte al Rettor Maggiore 
del la Congregazione". 

I mbl Da 20 a 30 gio.rani salesiani si sono offerti lle:Jli ultimi mesi per andare missionari 
in Africa. Tre giovani studenti salesiani si stanno preparando a Cremisan (Gerusalarrne)con 
questo pr eciso intento. Perchè? 

Oggi "il rilancio missionario rfchiede obietti vi concreti, esige 1' adozione di una stra 
tegia orientata verso paesi nei quali l'azione missionaria risulta più urgente. Per questo, 
all'inizio del secondo centenario della presenza salesiana, ricordando il desiderio profe­
tico di Don Bosco, i salesiani, senza precludere la fOSSibilità di iniziare e sviluppare 
la loro azione missionaria in altre zone pranettenti o bisognose, si impegnano ad aumenta­
re notevolmente la loro presenza in Africa". 

Così sta scritto negli "Atti del 21° Capitolo Generale salesiano. (CG,21,147). E' un 
forte imJ:?E=C]IlO prograrrrnatico ed è insieme la spinta, tuttora viva, del fondatore che rie 
rnerge dopo un secolo nel "progetto" dichiarato il 21.5.1883 al card. Carlo M. La.vigerie: 
"Bisogna bene che io parli, eminenza ... Sono nelle sue nani per canpiere in Africa tutto 
quello che la Provvidenza di vina dananderà da me. Se noi possiamo fare qualche cosa in Afr~ 
ca, tutta la Famiglia salesiana è con me a disp::>sizione. Manderò colà i miei figli. .. " 
(MB, XVI,254) . 

A tutt'oggi vi sono salesiani in Algeria, Burundi, Capo Verde, Congo (Brazzaville), Egi!_ 
to, Etiopia, Gabon, Marocco, Mozambico, Ugwane, Rwanda, Sud Africa, Tunisia, Zaire. In~ 
plesso: una cinquantina di fondazioni con quasi 400 SdB; circa 25 fondazioni con più di 210 
1'"'MA. Queste strutture sono però in gran parte ancora dipendenti da province europee. I.a Fa­
miglia Salesiana vuole invece impegnarsi in Africa con una presenza "africana" rrolto espli 
cita: questo, tra l'altro, è il senso della deliberazione messa agli atti dal CG21. 

Circa 40 danande di fondazioni salesiane in diversi paesi dell'Africa sono frattanto 
giunte sui tavoli dei dirigenti la Congregazione di Don Bosco. ID ha confidato il 
giare don Viganò carmentando il "Progetto Africa" in fase di realizzazione. "Abbiamo canin­
ciato a considerare - ha aggiunto - le località più confacenti con la nostra specifica mi.§_ 
sione. Abbiamo ]:X)i catalogato le danande secondo criteri preferenziali a favore dei giova­
ni poveri e della J:X)Ssibilità di vocazioni locali. Infine abbiarro prograrrrnato viaggi di tre 
membri del Consiglio su:periore verso differenti località africane. 

Stretti rapfX)rti - ha aggiunto don Viganò - sono mantenuti con i vescovi. Quello di 
Luanda (Angola) ha presentato da solo 15 fX)ssibili tà di fondazioni purchè qualcuna fosse 
scelta dai Salesiani. Egli stesso ha fatto un viaggio in Brasile, nazione affine per lin­
gua e colore. All'impresa si frappongono però difficoltà più politiche che econaniche; e 
soprattutto la difficoltà di rnanca11za di nostri volontari per le missioni. Questo mi of­
fre l'occasione - precisava il Rettor Maggiore - di rilevare che il salesiano non entra 
nella Congregazione con il voto di stabilirsi definitivamente in una detenninata canunità; 
entra invece per essere disfX)nibile per tutto ciò che la canuni tà ispettoriale e rrondiale 
intende realizzare. Questo principio dovrebbe essere assunto con più chiara coscienza a 
livello della intera Congregazione. A livello di Congregazione noi dobbiarro studiare un 
piano di intervento salesiano in Africa. Dobbiamo pertanto individuare i salesiani che SQ' 

no in grado di realizzarlo". 

ID scopo che si profX)ne questa apertura di "nuove frontiere" africane è ovviamente la 
"evangelizzazione" da svolgere in spirito di servizio verso la chiesa e in rocrli consoni a.!_ 
la identità salesiana. E' quindi prevedibile che la scelta debba cadere dove è maggiore il 
bisogno pastorale sociale educativo e dove la presenza salesiana si profila in migliore si~ 
tonia con il lavoro della Chiesa locale. 
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.i/CATECHESI FAMILIARE", un'esperienza 

Davanti alla Chiesa si apre oggi un vastissimo campo formativo: l'abili ta­
zione dei laici~ in par ticolare dei genitori~ a partecipare al la educazio­
ne e alla fede dei ragazzi in modo originale e specifico. Ques ta prospetti_ 
va - tra l'altro valorizzata dal programma annuale della "strenna sa lesia­
na" - ha di recente stimolato le inter essanti esperienze dell'olandese 
"Bureau Gezinskatechese" (centro di animazione per le attività catechisti­
che ) diretto ad Amsterdam da Wim Saris sdb. Da questi Ettore Segner i ha 
raccolto in Olanda alcune dichiarazioni che per rapidi cenni descrivono il 
nuovo tipo di catechesi. 

l ', -

Dananda - Che cosa intende, Wim Saris, per catechesi farniliare di cui il suo Bureau si è 
fatto pranotore? 

Risposta - A mio modo di vedere è uno sforzo per restituire la fede al suo primo ambiente, 
la famiglia. Vorrei dire: per riagganciare un anello mancante tra la fede intesa cane do­
no di Dio e le cosiddette fonne superiori di catechesi e di pastorale che altrimenti res_!::a 
no un p::>' distaccate. E questo perchè la fede è un legame vitale di amore, è un qualcosa 
che si vive, che si impara e si coltiva in famiglia dove tutto naturallnente passa nonattr§_ 
verso le conoscenze oggettive ma nasce e cresce a modo di relazione umana tra persone vi­
ve. 

D - ~la cane è nata quest'idea? 
R - Bisogna tenere presente la situazione- Il modello della società di oggi è molto mutato 
rispetto a quello di dieci venti anni fa: oggi molte strutture sono in crisi, per esempi o 
la scuola, scuola cattolica inclusa. La scuola dobbiamo pure riconoscerlo non ha ancora 
trovato la sua piena funzione educativa. Spesso anche da noi si dibatte in sterili sper i­
mentalismi di avanguardia. Così la parrocchia, che ha :perso molto il contatto con la gio­
ventù: sono rima.sti dei gruppi elitari, ma i giovani in realtà non legano. Ecco allora il 
problema: dove riagganciare. Noi abbiamo pensato che si p::>teva riagganciare con la famiglia; 
però la famiglia non è preparata. Il progetto nasce di qui: cane imp::>stare quella che noi 
chiamiamo la catechesi farniliare. Per noi significa coinvolgimento. 

Non basta che lo vogliamo noi, intendianoci. La proposta deve partire tenendo presente 
il punto in cui si trova di fatto la gente. Devo sottolineare che quando noi dicevamo al­
l'inizio: 'i genitori sono i primi resp::>nsabili', molti genitori (impreparati) ci obiet­
tavano: 'ecco adesso che non sapete più cosa fare, scaricate le resp::>nsabilità su di noi'. 
Perciò, se per noi è vero che i genitori sono i primi responsabili, dobbiamo offrire a qu~ 
sti genitori arganenti assistenza e aiuti concreti perchè p::>ssano assumere queste loro re­
sp::>nsabilità con un grado almeno discreto di riuscita. 

D - (Juali sono stati i problemi e le soluzioni più significative che avete realizzato in 
questa vostra esperienza? 
R - Il primo problema pratico è stato quello di superare il dislivello fra l'annuncio al 
p::>polo e la teologia. La soluzione per noi è stata questa: una proposta di catechesi medi­
tativa. Noi abbiarno pensato che sarebbe stato molto utile invitare i genitori a riflettere 
su valori in cui essi vivono. Per esempio: che cos'è quel desiderio di felicità che c'è in 
tutte le vostre famiglie e in ciascuno di voi? Provate a cercare insieme tra voi e con i 
vostri figli i valori profondi. Voi siete cane una casa che sembra poggiare su una palude, 
ma che in realtà è ancorata su un fondo ben solido la roccia. La palude è un mondo che vi 
sembra sporco. Ma ci sono dei valori. Questi valori ci sernbran9 semplicE:r.1.ente umani. Cer 
to sono umani. Ma reggono perchè in realtà sono fondati in profondo sulla roccia, che è 
Cristo. Provate a riscoprirlo. Questa roccia è ciò su cui si fondano tutti i valori wnani, 
che sono valori religiosi anche se vissuti in modo non consapevole. La no~tra pr or,osta di 
catechesi meditativa è stata tutta qui: aiutare le famiglie a scoprire e vivere cosciente-
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mente questi valori umano-religiosi. Siarao parecchio lontani dalla catechesi nozionistica, 
che cala dall'alto concetti teologici elaborati dai grandi dottori. 

D - Quale è stato in pratica il metodo la tecnica per p:)rtare avanti questo progetto? 
R - Abbiamo scoperto che in fatto di religione ci sono tra la gente dei centri di interes­
se ancora molto vivi. Per esempio il fatto della prima Canunione di un bambino nella fami­
glia. Ci siamo detti: puntiamo i nostri sforzi per coinvolgere le famiglie a vivere al me­
glio questo fatto così sentito. Noi diciamo ai genitori: riflettete il vostro ragazzo è 
un dono di Dio, è il vostro Natale, Gesù in mezzo a voi. Oppure: nella vostra famiglia 
quando c'è l'amore c'è il perdono in famiglia ma questo c'è anche con Dio, ed. è la stessa 
cosa, anzi molto di più.Cercate di capire che cos'è il perdono di Dio per voi e per i vo­
stri figli, così cane nel vostro ~re c'è il perdono che voi date ai vostri figli: vive­
telo così il senso della Penitenza. E avanti di questo passo. Tutto viene ricercato eri­
scoperto cane realtà già esistente, che viene illuminata dalla fede vissuta. ().lesta è la 
catechesi di vita che noi prorx:miamo. 

D - Realisticamente cane reagiscono le famiglie? 
R - All'inizio stentano molto. Pensano che noi voglia1no impegnarli, prima ancora che il di­
scorso venga sviluppato, in una catechesi nozionistica, e non se la sentono di farla. Ma 
devo dire che appena capiscono il vero senso della prop::>sta ne restano affascinati. 

D - E il clero? 
R - Qui sono ancora troppi coloro che concepiscono in modo del tutto teoretico la cateche­
si, anche se usano le chitarre in chiesa e le diapositive al catechisrro. Il nozionismo teQ 
logico è un virus che stenta molto a morire nella catechesi di certe parrocchie. Inoltre 
alcuni non hanno fiducia nei genitori. Per sviluppare questo progetto è necessario operare 
un vero cambio di mentalità. Ma viene. La strada è buona e la meta debbo dire mi sembra 
molto chiara. 

D - Quali sono stati i risultati in tennini quantitativi di questo progetto? 
R - Dop::> sei anni, nella prima diocesi in cui lo abbiamo prop::>sto, abbiamo coinvolto 96 ~ 
racchie su 210. O:]gi sono sette le diocesi olandesi che attuano questo progetto, per unto­
tale di 300 parrocchie. All'estero abbiamo 50 parrocchie in Belgio, due università (quella 
cattolica di Lovanio e quella salesiana di Rama) che hanno a:perto corsi metodologici pasto­
rali .imperniati sul nostro progetto. Abbiamo tenuto tre corsi al Vicariato di RaTla. E 30 
diocesi in Sud Africa realizzano ordinariamente il nostro progetto sotto la direzione diun 
salesiano irlandese. 

D - E i risultati qualitativi? 
R - Li conosce il Signore più di noi. Ma devo dire che sono migliaia i ragazzi che dop::> qu~ 
sta esperienza amano andare in chiesa. Amano la loro fede. Amano cristianamente la loro fa­
miglia. E sono migliaia i genitori che confessano di avere riscoperto con i loro figli una 
fede viva e profonda. 

Siamo diventati tutti più buoni, per forza. Constato ancora che la liturgia ha ripreso 
una reale attinenza con la vita, e i parroci, anche i più scettici si sono ritrovati con 
una schiera numerosa di collaboratori laici convinti e generosi, genitori soprattutto, di­
sposti dopo questa affascinante esperienza vissuta con i loro figli a moltiplicarla con al­
tre famiglie. 

La catechesi familiare piace entusiasma ha in sé una carica di vitalità che ne provoca 
una larga diffusione. 

Ettore 



ANS - 13 - FEBBRAIO 1979 

11GIOVANI COOPERATORI 11 IN 
CAJvVVlINO VERSO DIO 

FAfv1IGLIA 
SALESI/JNA 

La notizia. Oltre 400 giovani Cooperatori tra i 18 e i 25 anni si sono da-
ti appunt amento i l 7-10.12.?8 a Rocca di Papa (Roma), per f ar e insieme un 
bilancio-rilancio di realizzazioni intraprese, e per programmare d' accordo 
motivi di vita interiore. Il convegno nazi onale è s tato allargato ad alcu-
ne rappresentanze i nt ernazionali: Australia, Austria, Inghi l t erra, Polonia . 

L'interesse. Non rileviamo la cronaca dell e giornate (cos i f ervide) , né an­
ticipiamo "atti" che andranno cercati i n sede loro propria. Ci i nter essa qui 
la t estimonianza è~emplare che 400 e pi ù giovani soci del la Famiglia sale­
siana hanno spontaneamente offerto, lo s t imolo che al di là del loro entu­
siasmo essi possono esercitare con l a l oro carica di fede . 

'lutti avevano nella cartella un foglio. La storia di Michele che talmente ha creduto 
nell'Arrore da riscoprire prima la Fede, quindi la Chiesa, p:>i l'ap::>stolato (care GC), inf2:_ 
ne il sacerdozio. "Abbiamo scoperto - hanno dichiarato - un modo nuovo di fare preghiera. 
Abbiamo scoperto che missionari non sono solo coloro che partono }?er terre lontane in a iu 
to delle genti p:>vere, ma ogni cristiano che riesce a mettere in atto le parole di Gesù : 
se uno vuole essere il primo sia l'ultimo e il servo di tutti". 

Davanti all'intera assemblea, Anna Ma.ria, ha dichiarato la sua disp:>nibilità totale a 
Cristo, che "quando chiede vuole tutto 11

: perciò Anna Maria sta lasciando la sua militanza 
politica di estrana. sinistra, e l'università, e le cose, la casa, la città, l a terra, gli 
affetti, per condividere in India fX)vertà e rischi con i poveri di .Madre Teresa . Tuttociò 
non è stata solo una scelta individuale: è stata la "punta" personale di uno spirito di 
grupp::> radicato in Don Bosco. A sfatare CXJlÙ dubbio, ecco anche le testimonianze colletti -
ve. 

Questi ragazzi "realizzano" mese dop:> mese, giorno dor:o giorno, nelle rispettive sedi , 
una catechesi popolare e giovanile nelle loro parrocchie, nelle case dei loro borghi e quc3!:. 
tieri. Organizzano appena possono "campi di lavoro e di animazione cristiana" (di versi ne 
sono sorti in Italia, Spagna, Messico, Argentina ... ). Ed hanno intrapreso delle spedizio-
ni missionarie, quasi sempre in proprio, alcune vol t e a fianco dei salesiani e delle suore 
FMA. Sono prograrrmazioni d'insieme queste, vissute poi e testimoniate personalmente. 

Nelle loro missioni fanno, da "laici" cristiani e con stile "giovane", ciò che fanno i 
missionari. Preghiera e lavoro. Realizzano se stessi amando Dio e il prossimo. Andiamoli a 
vedere a Trelew, in piena Pampa. patagonica, dove hanno aperto una missione. I volontari vi 
si dedicano a temp::> detenninato (da alcuni mesi a tre anni), e lavorano scxlo, ovviament e 
non allo sbaraglio ma con la solidarietà di tutta la Famiglia Salesiana argentina. 

".Adesso - scrivono di là - il centro canunitario di Ba.rrio Norte sembra davvero un Ora­
torio salesiano. Certo non sono state tutte rose. :Molte spine ci hanno fatto soffrire e 
spargere sangue. La presenza di Cristo Eucarestia, l'attesa di una creatura dal matrimonio 
Rana.no-Marta, la riflessione canunitaria, la dedizione ai poveri, la solidarietà di chi ci 
ricorda pregando, i nuovi arrivi ... sono state per noi altrettante risorse. Ora che l e co­
se camminano si parla già di partenze ... ". 

Due anni fa, in un convengo di Grottaferrata, questi GC avevano fissato dei punti fermi 
per l'azione, sostanzialmente impegnandosi ad un "annuncio cristocentrico" e individuando 
o:peratori, modi, ambienti in cui realizzarlo.A Rocca di Papa hanno ora fatto una prima ve­
rifica delle realizzazioni canpiute. Sono stati molto concreti, fino a individuare pecche 
dove l'esito suggerirebbe invece ot:tirnisrro. Hanno detto di volere di più, dimostrandosi mol 
to esigenti con se stessi. 

A questo convegno i GC sono giunti preparati da incontri locali e zonali. Le linee di 
studio ("Il nostro cammino verso Dio: vita interiore del GC a livello personale e canunita 
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rio") sono state proi.:oste da don Paolo Natali superiore per la Famiglia Salesiana in Ita­
lia. Ventisette gruppi ne hanno dettagliato e studiato la proposta. Con questi giovani lai 
ci la Famiglia Salesiana si ritrova ricca di fennenti, proiettata verso il futuro con lo 
slancio dei giovani "salesiani nel mondo" quali il suo ideatore li ha desiderati. 

O Gli "Atti" del convegno GC son in corso di pubblicazione sul "Bollettino Salesiano Di­
rigenti", febbraio 1979. 

O La relazione di don Paolo Nata!i verrà edita a parte a cura dell'Ufficio Nazionale ita 
liana Cooperatori salesiani (via dei Salesiani 9, Roma). 

0Le due pubblicazioni, di vivo interesse per tutta la Famiglia salesiana, si raccomanda 
no da sé all'attenzione di chi voglia documentarsi sull'azione salesiana nel mondo. □ 

11VDB:, PER UNA FORMAZIONE UMANA 

La notizia. Le "Volontarie di Don Bosco" (VDB), dopo il riconoscimento del 
loro Istituto Secolare di diritto pontificio hanno tenuto a Roma un Conve 
gno europeo sul tema: "La fomzazione umana della VDB come secolare consa­
crata salesiana". 

L'interesse. Gli stelloncini che seguono sono momenti vissuti, g~o~a che si 
esprime in una "lettera" a fratelli e sorelle e si comunica in Famiglia a 
chi vive nel medesimo Spirito, impegnato nella medesima fedeltà. 

Ci sono fatti nella vita d'un uaro o d'un gruppo che non hanno quasi rilevanza sul pia­
no umano e passano inosservati ai più. Sono in genere, i fatti che hanno la massima ir.l[X)r­
tanza sul piano di Dio. 

Un fatto, una festa 

Uno di questi è certamente l'erezione dell'Istituto delle Volontarie di Don Bosco a Isti 
tuto Secolare di diritto 1:xmtificio. Già su queste pagine è apparsa la notizia ma oggi chi 
scrive è una Volontaria. Che quanto accaduto sia stata per noi una festa è del tutto can­
prensibile: ricordo che eravamo riunite a Frascati a Villa Tuscolana per il convegno annu~ 
le Resp::msabili ad ogni livello, quando per telefono ci fu canunicata la notizia che atten 
devarno con ansia. Fu un'esplosione di gioia cane ben si può imnaginare. Per noi voleva di­
re che la Chiesa ci aveva riconosciute ufficialraente di fronte al mondo intero; voleva di­
re che approvava il nostro stile di vita, il nostro lavoro, il nostro carisma. L'approva­
zione pontificia voleva dire anche per noi consapevolezza d'una maggiore responsabilità,ma 
non credo che nessuna di noi si sia spa.ventata per questo: eravarro solo felici del grande 
regalo che Paolo VI ci aveva fatto, anche se la nostra gioia dop::> qualche giorno sarebbe 
stata offuscata dalla notizia della sua norte che ci giunse quando eravarro ancora riunite 
per gli Esercizi Spirituali. 

Ma questo fatto non è stato una grande festa solo per noi: lo è stato per tutta la Fa­
miglia Salesiana, e non tanto per un atto di simpatica partecipazione alla nostra gioia, 
quanto perchè con l'approvazione àel nostro Istituto da parte della Chiesa c'è stato in un 
certo rrodo, il riconoscimento ufficiale della perenne giovinezza e quindi dell'attualità 

I 

del carisma salesiano. Vuol dire che Don Bosco è ancora da scoprire e che ha qualcosa di 
nuovo da dire anche in questo tenlfX) in cui tutti parlano molto senza avere spesso molto da 
canunicare. E questo è stato canpreso bene dagli altri gruppi della Famiglia perchè ci h~ 
no partecipato la loro gioia proprio in questo senso. Un'occasione di incontro è stato ag 
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che il nostro "Convegno Europeo per responsabili della Formazione". Non è certamente il pr_!.. 
mo che nell'Istituto VDB si tiene a questo livello; ma è il primo convegno che si fa do}_X) 
l'approvazione a Istituto Secolare di diritto :[X)ntificio, il che ha contribuito a dargl i un' 
importanza pélrticolare. Si è tenuto alla Pisana (8-9-1 O di cembre 1978); vi hanno parteci­
pato le Resp:msabili della fonnazione a tutti i livelli, la Responsabile Maggiore con al­
cune Consigliere centrali, le Reponsabili Regionali, molte Responsabili di gruplX).ImI,X)rtag 
te è che erano rappresentate anche Francia e Spa.gna da un nutrito grupp:) di Volontarie. Ig 
sieme a noi erano presenti l'Assistente Centrale, alcuni Assistenti Regionali, alcuni Ass~ 
stenti di grupr:o: non :rrolti perchè cane si sa i Salesiani hanno sempre molte altre cose da 
fare, oltre che far gli Assistenti alle Volontarie! In tutto eravamo una settantina di~ 
sone. 

Un convegno, un impegno 

Cane di consueto abbiamo lavorato sodo per tutti e tre i giorni: in genere, vista la no­
stra r:oca disp:mibilità di tempo, cerchiamo di concentrare tutto quanto è possibile nell' 
arco ristretto di tempo che ci è consentito. Il tema del nostro convegno era: "La formazio 
ne umana della Volontaria di Don Bosco cane secolare consacrata salesiana". 

Sono venuti a parlarci don Dho, resfX)nsabile del Dicastero della Fonna.zione; don Borge.:!:_ 
ti, che lavora nel dicastero della Pastorale Giovanile; don Aronica,direttore dello stud~ 
tato teologico di Messina. Hanno delineata la formazione umana di una consacrata nella s~ 
colarità secondo lo spirito di Don Bosco, da un punto di vista psicologico, pedagogico,tes2_ 
logico. 

Alle conferenze è sempre seguita un'animata discussione che ha evidenziato un fatto mo_!. 
to importante: la maturità e la consapevolezza raggiunte dall'Istituto e la sens ibilità di 
fronte a un problema. così iinr:ortante e delicato can'è quello della fonnazione di persone 
che vivono la loro consacrazione nel mondo. 

Per ultima è intervenuta la Resp:msabile Centrale della Fonnazione la quale ha portato 
la problematica sul piano pratico, prendendo in esame la figura della Resr:onsabile del la 
fonnazione, vista nel contesto del Consiglio di Grupµ::> che è, in toto, resp:>nsabile della 
formazione delle Volontarie. Ha µ:>i evidenziato certe caratteristiche dell'aspirante, l e 
sue aspettative, le sue aspirazioni; i metcxli da seguire e i valori di cui tener conto,d_!.. 
n10strando alla fine che tutto il gruppo è corresrx>nsabile nella formazione delle aspir~ 
ti, anche se questa formazione è canpito specifico di una responsabile. Dopo quest' ultima 
realzione la discussione è stata ancor più animata, ed è del tutto canpresibile perchè noi 
Volontarie operiamo più sul piano pratico, che su quello speculativo. 

Una sintesi dei lavori, in particolare delle tre prirne relazioni, è stata fatta dalla 
Resp:msabile centrale della formazione a utilità camme. Una mozione finale auspicava la 
costituzione di una carmissione permanente che approfondisca i problemi vocazionali e foE_ 
mativi, nonchè la definizione di un prograrrma organico, ris.P)ndente alle esigenze dei gi.2_ 
vani, per la fonna.zione delle aspiranti. 

Un incontro, uno spirito 

Per ultima la cronaca di un avven.i.Inento di grande .i.InI_X>rtanza per noi. Il 9 dice:nbre ab­
biamo avuto fra noi il Rettor Maggiore che ha celebrato la S. Messa, è stato con noi a :rr§!} 
zo e si è intrattenuto IT10lto fami.liannente con ciascuna. Durante l'anelia ci ha fatto paE_ 
tecipi della sua esperienza in campo formativo, dicendoci quali sono secondo lui i punti 
fenni da tener presenti per la fonna.zione delle aspiranti. Siamo state veramente feli ci di 
averlo fra noi, sia perchè il padre di tutta la Famiglia Salesiana, ma soprattutto perchè 
la sua presenza sta a dimostrare l'attenzione, l'affetto e la considerazione che questa F~ 
miglia ha per noi. E questo è molto importante per noi che intendiamo vivere nel mondo, c.2_ 
me consacrate l'ideale è la missione che Don Bosco ha affidato ai suoi. La presenza di don 
Viganò ci ha dato conforto, gioia e incitamento: cercherano di fare di tutto perchè la no­
stra presenza in Fami.glia e nella Chiesa sia quella che lo Spirito Santo ha voluto, susci­
tando dal ceppo salesiano questa nuova pianta. 
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UN TESTIMONE A PANAMA 

La notizia. Mentre stava per aprirsi il V Congresso latino-americano de -
gli Exallievi a Panama (2?.1-1. 2) è mancato i mprovvisamente a Madrid l 'a'!!._ 
vocat o Josè M. Taboada Lago~ quinto presidente della Confederazi one mondiç}_ 
l e~ che coperse la carica ne l decennio 1964-19?4. La vita di questo degno 
pr esidente è una testimonianza che il congresso internazionale non so loco"!_ 
memora~ ma propone come "esempio" di comportament o~ sia de l s ingolo Exal ­
lievo~ e sia dell'intera Confederazione . 

jmbj Disse un giorno il presidente Taboada, canunicando una sua riflessione tipica e pro­
granmatica: i'I.a confederazione, attraverso congressi assemblee riunioni, sta spingendo gli 
Exallievi cane individui e cane adsociazioni a prendere coscienza dei problani del mondo 
intero. Li esorta a porre i doni e le qualità di cui sono dotati al servizio di tutti gli 
uanini e alla costruzione di un mondo migliore: difesa dei diritti umani, prarozione tota­
le di ogni umo, denuncia delle ingiustizie , condanna di ogni tipo di violenza, l avoro i;:>er 
la pace. E' la linea di azione a:r;:ostolica e sociale che il Concilio Vaticano I I ha tracci-9. 
to". Questo prQCJramna cristiano - così caro all' "umanesimo maritainiano" di Paolo VI e dei 
suoi successori - ha tracciato il presidente di un'associazione che non include solo cri­
stiani, ma anche uanini di religioni diverse. 

In concanitanza con gli avvenimenti di Puebla, alle delegazioni dei 20 Paesi latino-am5: 
ricani e delle delegazioni nordamericane, europee e asiatiche convergenti a Panama, Taboa­
da insisterebbe oggi su quel prQCJramna. I.a sua morte (7.1.1979) colpisce dunque i l congr e~ 
so non cane un'anbra, ma cane una luce. "Per attuate gli ideali di Don Bosco fra gli exal­
lievi nella società - egli precisava - mi richiamo all'insegnamento di san Paolo: vivere 
in Cristo con Cristo e :per Cristo". Fu un uaro nato dal Concilio. Proiettò sull'apostolato 
dei laici, per quanto di sua canpetenza, i due risvolti del canandamento dell'amore: vive­
re Di o e vivere l'uaro.Perciò fuse insieme lo Spirito del Vangelo, della Chiesa, del suo 
padre Don Bosco. Era questa la sua pedana di lancio, -che anche sensibilmente lo canmoveva. 

Non si chiuse però nel settore - pure amato - dell'attività salesiana. Era stato presi­
dente generale dell'Azione Cattolica spagnola e si era .ilnpegnato attivamente sul più ampio 
fronte sociopolitico. Vi p:>rtò sempre lo spirito e lo stile salesiano, incarnandovi la sua 
natura di exallievo. E quando fu il caso, in nane di Dio e dell'uaro, della dignità e del­
la libertà, seppe anche dire di no e rifiutare privilegi. 

I.a Confederazione deve a questo s0 presidente una notevole affennazione mondiale e il 
conseguimento di tappe .importanti quali la "rif ondazione" statutaria, che aperse l ' ente ad 
articolazioni veramente ecumeniche, e i peri odici incontri internazionali e mondiali di 
verifica tra dirigenti. Non puntava a manifestazioni ma a testimonianze di vita, e a rea­
lizzazioni: "Con il Papa - diceva - e con Don Bosco 11

• (.1uesto messaggio e questo spirito 
sarà indubbiamente raccolto dal congresso di Panama e sarà )_a sua eredità migl iore. 

Nella cartella dei congressisti stanno già i temi da "dibattere du:~ante gli incontri: 
"Formazione permanente -dell'exallievo perchè conservi, approfondisca e attui i princìpi 
cristiani ricevuti alla scuola di Don Bosco"; "Forma.zione degli allievi negli ultimi anni 
in prospettiva di evangelizzazione e a:r;:ostolato"; "Formazione degli exallievi giovani"; 
"Forma.zione degli exallievi dirigenti" ... 

Della fonnulazione di questi tentl ha avuto il ternro di gioire Taboada. Ad altri dibat­
terli e realizzarli. Il teffil.X) non si ferma e il vecchio presidente che se ne va non arre­
sta - anzi accelera - i prQCJramni verso il canpirnento. 
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:V ANGELI ZZATOR I 
DEI GIOVANI 

Cinque danande al Consigliere Generale per la Pastorale Giovanile 

Don Giovanni E. Vecchi, proseguendo i "colloqui" aperti in precedenza dall'A.'\JS 
sulle attività dei dicasteri Salesiani, ha fornito alcune anticipazioni sul "prQ 
getto giovani" dei figli di Don Bosco do!_X) l'ultimo Ca?itolo Generale . 

1 A un armo dal CC XXI , il docwnento sui "Salt.~Giani Evangelù;::,at;or•i dié:i Giovani " ha [? ié~ dUa.:: ·i ··J:-,) qit.1L-:.,:: B ,-' ­

gno che indichi l 'oY·i en tamento del nostr•o lavoy,o pastor·a l c ? 

I Salesiani nel CG21 hanno percepito che la Chiesa vive "un temfX) di evangelizzazione" e che loro devono vi­
verlo fra la gioventù. Ripensando al propr~q_ruolo di evangelizzatori e all'ap[X)rto tipico che cane grupf.D cari9na 
tico sono chiamati a dare alla Chiesa hanno individuato nel Sistema Preventivo la sintesi e lo stile della l oro 
prassi pastorale. Qlesto emerge con rrolta chiarezza dal documento capitolare. 

Si tratta però del Sistema Preventivo ripensato e riattualizzato ... non semplicemente 'rif)etuto'. Tale ripensa­
n1er1to lo si fa attraverso studi e approcci che ci aiutano a distinguere le sue ispirazioni fondamentali dalle con­
cretizzazioni proprie di un luogo o di un tempo. Ripensare vuol dire allora anche situare consa33ezza e' 'affetto" 
i testi e le esperienze tramandate nel loro giusto contesto per capirne mffJlio il nucleo. 

L'attuazione can[X)rta inoltre conoscere la condìzione]iovanileodierna, prendere atto dell'evoluzione cultura­
le e delle indicazioni pastorali anerse nelle ultime grandi assise ecclesiali per affrontarle, e accertare il qu~ 
dro operativo in cui è possibile muoverci. 

Questa lunga introduzione prepara una breve risposta: dalle notizie pervenute si p.1ò concludere che la lettu­
ra del docurrento sulla evangelizzazione dei giovani ha ispirato dappertutto iniziative atta ad approfondire il S~ 
s terna Preventivo. Questo perciò sarà uno degli orientamenti del nostro lavoro pastorale in questi anni: annuncia­
re e testimonaire il Vangelo con quei contenuti e con quel ti[X) di presenza che la Congregazione ha ereditato dal 
suo Fondatore. 

Questa è stata r:eraltro l'esortazione del Santo Padre: ""1antenere il carattere particolare della pedagogia sa­
lesiana tanto più che le necessità sociali ed ecclesiastiche dei tempi moderni sembrano corrispondere al genio de_! 
l 'afX)stolato dei Figli di San Giovanni Bosco ... 11 (.JUesto è stato anche il tana ripreso e approfondito dal Rettor Ma9. 
giore nella strenna e nella sua ultima lettera. 

2 Ne lla sua risposta si è accennato "alla condizione giovanile odicY'na 11 
••• [/e l rispetto verso Don Bosco e i l 

suo carisma, quale sforzo hanno fa tto i Salesiani ;>er "aggioY'nare gli strwnenti operat ivi" atti a conosce1·e: p-iù a 
fondo i giovani che avvicinano, ad animaY'li ne l quadY'o del loro rapido cambiamento , ad a.ssister>li co;1 intepventi 
e pY'ofessionalità di veri educatori ? 

Io r:enso che ci sia in Congregazione uno sforzo per capire e risp::>ndere alla condizione giovanile che si con­
centra su tre linee: la presenza, la riflessione, l'organizzazione operativa. 

Questo non vuol dire che non si rilevino limiti e lentezze. Ma basta guardare l'evoluzione de<Jli ultimi tren­
t'anni per scorgere uno sforzo di adeguamento. Si sa che la realtà va così in fretta che non è f acile tenerle il 
passo. 

Cane "osservatori" della condizione giovanile sono sorti negli ultinù anni i Centri di Pastora le, alcuni a li­
vello ispettoriale, altri a livello nazionale. Questi centri canpiono uno studio attento delle opp::,rtuni tà pasto­
rali, preparano proposte adeguate e pubblicano riviste e sussidi. Da tempo la Congregazione ha un osservatorio 
privilegiato nella sua Facoltà di Scienze dell'E.ducazione, istituzione creata e pensata a servizio della nùssione 
della Congregazione presso l'Università Salesiana di Rana. 

E' articolata in modo da poter non solo rilevare i problemi con rigore scientifico, ma anche di prop:)rre ri­
sposte educative. La Facoltà esercita il suo influsso sia attraverso la formazione del r:ersonale , sia con l a diff~ 
sione di ricerche e di idee, e con l'assistenza scientifica offerta agli organisni di animazione e ai singoli ope­
ratori. 

Molte isr:ettorie p:)i, specialmente le più vitali, hanno organizzato i loro servizi pastorali, arricchendo l' 
azione di governo con i contributi di équipes di animazione particolarmente sensibili ai fencrneni giovanili e agl i 
spazi che essi possono offrire al Vangelo. 

E qui siamo entrati già nel terzo asr:etto enunciato sopra: que llo di maggiore organizzazione oper ativa per fro.!:!_ 
teggiare con proposte più articolate le richieste perl'evangelizzazionegiovanile. Non è !X)SSibile neppure elenca­
re gli Incontri di Canunicazione, di scambio, di Coordinamento Operativo coi quali si diffondono idee e criteri, 
si affermano atteggiamenti e $i concordano ;>iani. 

Il fenaaeno è più rilevante a raggio isr:ettoriale: bisogna dire che rrolte isr:ettorie si stanno muovendo cane vere 
"canunità pastorali" centrate sui giovani. Per forza della canunicazione tra gli or:eratori, per l'elaoorazione di 
piani cc:muni, per lo sforzo di mettere in camme le esperienze con serie revisioni, si vanno qualificando sia cane 
insieme che cane singoli. 
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Già il CG19 aveva voluto al vertice un Dicastero Speciale: il Dicastero della Pastorale Giovanile. E' un organi 
srrD del Consiglio Superiore che assiste il Rettor Maggiore e i Consiglieri negli orientamenti di fondo validi per­
tutta la Congregazione. A raggio m:>ndiale esso canpie la funzione di "osservatorio" dei rrovi..-nenti della gioventù, 
di collegarrento con gli organismi della Chiesa che si interessano della evangelizzatone dei giovani; è un organo 
di speciale sensibilità per ciò che riguarda la dimensione specificamente salesiana~del lavoro coi giovani, e la 
dimensione giovanile di qualunque presenza ay;:ostolica dei salesiani. I successivi capitoli, xx e XXI hanno confer 
mato che questo suo ruolo è necessario. 

Penso dunque che in fatto di "strumenti operativi" non siamo carenti. E vedo che le persone sono disr:oste in 
genere a farli funzionare. 

"Strumenti operativi" sono y;:oi anche le "direttive", la "nonnativa". Ora Lei sa che cane fenaneno nuovo i due 
ultinù capitoli hanno rivolto uno speciale sguardo alla condizione giovanile, tentando un saggio e chiedendo ai 
Salesiani di 11:m::>bilitare nei prossimi sei anni i confratelli attorno ai problemi della realtà giovanile a a far­
ne oggetto prioritario del loro rinnovarrento e delle loro attività". 

Forse qualcuno rileverà che non in tutti gli ambienti la sensibilizzazione trova lo stesso ascolto e la s tessa 
convinta operatività; che anche in questo si rivelano le ir:rnancabili differenze di preparazione, di adeguamento e 
di capacità. Quando e dove non avviene così? 

3 · NonoD lante temvi , ~one e fonne eh 11benr,, Bse1•e ", ai1rr12n U-< n .. d mo;, :..i ,"J Le"~ "e,nal'Crinazione ": cresci ca demogPafi ca 
dei paeDi pover•i , molt:iplica:done delle pcr•iferic di 11p cu•:;Ì,é:(1(lÙ> w:-1(m o " ar:tc-t'tw alle c-it;td iniitsl1·ial-i , ecc . Giù 
slamente la Chù~sa e -i:z Capitolo Genex•ale salc::;iano hcmno vo.lor-•z::;:;cr·o la. ar·andé! funzione della se:uola ear;.iolù:u. 
al riguardo . Ciò per•ò è pos0ibile solo s e questa scuola si ·intcgc•:i n{; Z v·ivo pl•oblema d2.i pmJe11 i 2 d2lla Zo,•c1 l-i ­
ber•wdone totale . Non si .c;ta talora diment-icando questo tipo d·i .-w cfrtà e d.1.· gioveniù più bisoJnose? 

Sono nolte le presenze salesiane in ambienti r,oy;:olari e anche di estrema povertà: sono presenze evangelizzatr,!_ 
ci e dunque anche di prrnnzione umana sociale e culturale, con i mezzi "poveri" di cui disy;:ongono gli operatori 
del Vangelo. 

l)..lasi ovunque le nostre presenze risy;:ondono a reali esigenze della zona in cui operi~no, esigenze che, cane tut 
ti sanno, non sono le stesse dappertutto. 

Esistono in tutto il mondo salesiano scuole di alto prestiqio fondato su una tradizione di cosciente professio­
nalità di serietà d'impegni, e di capacità educativa. Queste scuole hanno contribuito in rrodo notevole alla cul-

"" tura dei rispettivi paesi: esse sono state aperte alla "gente del popolo" ("y;:oy;:olo" senza discriminazioni e senza 
finalità di lotta!). Dalle loro leve sono venuti fuori oltrechè cittadini e cristiani impegnati, non p:x::hi menbri 
della cosiddetta "odierna classe dirigente". Se tutto questo non lo si potesse constatare dalle statistiche, si 
potrebbe pensare che facciamo del trionfalismo. 

Di questo noi abbia:m::> sentito spesso l'orgoglio e lo sti:m::>lo. Mai abbiamo dubitato dell'inserimento positivo 
delle nostre opere scolastiche tra il "y;:opolo", specialr.lente in quelle zone dove non siamo conosciuti se non per 
questo. Da qualche tanI,X>, proprio queste opere di tiy;:o scolastico ci pongono casi di coscienza e ci sollecitano a 
seri esami. 

Bisogna dire che le canunità si y;:ongono interrogativi sulla validità di queste opere, cane stimolo per un ag­
giornamento laborioso. Ora ogni canunità approfondisce certi interrogativi e cerca di rispondere elaborando un 
progetto educativo. Sono veramente scuole che preparano alla vita di oggi? Con una visione chiara e profondamen-
te cristiana dei problemi umani, della giustizia, dei ?)Veri? Quali sarebbero le vie e i mezzi per fonnare in qu.§:_ 
ste scuole delle personalità cristiane che porteranno a un più elevato grado di resp:>nsabilità una adeguata cul­
tura? Con capa.cità critica e con volontà d'intervento? Questi e altri interro;ativi simili p:>ssono aiutare a reim 
y;:ostare in termini di attualità i nostri ambienti scolastici. 

Risµmdendo dunque direttamente alla sua dananda io direi che il Capitolo Generale XXI si spinge a "Una nuova 
presenza salesiana": che questa nuova presenza si attua con quelle canunità che si moltiplicano nelle aree di anar 
ginazione (e questo è anche un dato statistico), in ambienti che senza essere di totale emarginazione sono di "rX)­
y;:olo"; si attua anche rinnovando contenuti, dinamiche, e metodi in quelle opere in cui forse una mancanza di vig! 
lanza sui fenaneni culturali ed ecclesiali degli ultimi tanpi li ha tenuti un r:o' sulla consuetudine. 

4 Ai tempi di Don Bosco esisteva un problema di "giovani çar·c0r-ati 11
, "a l coolizzat i precoci ", "giocatoi~i d 'u:~­

zar•do" ... a cui oggi si aggiunge (tra al tri) il problema clé_i "g iovani dmgati " pa11ticolamiente bisognosi non di 
emarginazione , o persino di puni~ione , ma di aff etto e 1~isc:a tto -in clima familiare. n problema è se Don Bosco foY' ­
rrrul'i in propoBt·io una ln•oposta di "rat t oppo cl-inico " o una proposia di "intervento pY'eventivo". Quale , quindi, al 
1•iguarido la voca:::. -ione de l Sa le siano d 'oggi? 

Cane dice giustamente la stessa dananda i giovani più difficili e provati hanno biSO:JnO di affetto e di un cli­
ma familiare che offra e faciliti y;:ossibilità di riscatto, di fiducia in se stessi e nella vita, che sappia far V.§: 

dere quanto sia necessario riprendersi e lottare, anche se è difficile. 

Ma non sarebbe realistico pensare che basti per simili ricuperi una generica buona volontà o anche un senso gen.§:_ 
roso e magarieroico di fraternità. Si tratta di fratelli provati e malati, si p.iò fare anche più male che bene senza 
l'acquisizione faticosa e sofferta di esperienza, senza, in rrolti casi, indispensabiliintei:venti anche specialistici. 
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Noi abbiano r'esempio di "Don Bosco 'impegnato co!'l- slancio ed efficacia, ma anche con preoccupazione ed a ttenzio­
ne nel carcere minorile dì Torino. Tuttavia scelse cane suo camfX) specifico e ordinario d'intervento educativo quel 
lo caratterizzato dalla prenventività. 

Sono ar11Ilirevoli e provvidenziali yli organismi vivi anche nella Chiesa di oggi che si qualificano nella cura e 
l'aiuto ai fratelli particolarmente difficili e provati. Il nostro canpito caratterizzante è però quello di aiu~ 
re i giovani ad avere un concetto di sé e del rrondo, ad avere quegli stimoli di cultura e di azione capaci di non 
i;ortarli a cercare rifugio nei falsi paradisi. Dobbiarro insegnare a lottare per migliorare se stessi e il rrondo, 
ricercando con lucidità e determinazione un'adeguata gerarchia di valori. 

Del resto, di fronte alla massa giovanile così numerosa e vivace in tutti i continenti, e ai suoi probla ni di 
identificazione, di crescita, di~ppazione, violenza, nùseria, cultura, sanbra abbastanza evidente che interven­
ti ma.turanti e preventivi urgono più di sempre discutibili e spesso parziali "rattoppi clinici". Detto questo, non 
è però da esc ludere del tutto gualche eventuale intervento straordinario di canunità o di singoli in situazioni 
particolari. 

I Salesiani che in situazioni delicate e difficili hanno avuto obbedienze che li impegnano in attività in cer­
to senso d'avanguardia e magari di rottura;, b si sono offerti generosamente per canpiti meno consueti fra noi, o 
anche meno vicini alla nostra tradizione e - perchè no? - al nostro carisna, accettati dalla Congregazione tranù­
te anche la fX)nderata decisione di chi svolge per questi casi il servizio dell'autorità, devono fX)i di fatto sen­
tirsi sostenuti da canunità aperte e sensibili. Dobbiarro sentire davvero nostre le nuove e non abituali presenze 
quando, attraverso la vita, la Chiesa, le circostanze, la Provvidenza le indica a superiori e confratel li cane 
urgenti. 

Cane dobbiarro evitare di abbandonare il nostro carisma ancora così urgente e necessario per dedicarci ad altri 
canpiti forse più difficili ma talora anche solo più suggestivi, così dobbiarro evitare di consider are e di trat­
tare cane marginali confratelli che vivono con sacrificio obbedienze un rx>' particolari e insolite, che però sono 
in casi determinati e riconosciuti, particolarmente urgenti e significative. 

5 AU 'offensiva matey,i a lista-tempoy,a lis ta e alle ideologie estr>éme i gi ovani contY'appongono una manifesta fy,a­
il-ità . Esposti al l'ischio cadono e se ne vanno . In questa d1'. f f'usa s·ilua:~ione , quale spazio t r ova una "spirituali­
à cristiana de i g-iovani "? Quale senso ha pr•oroI'N: " l a santità II a un g·iovar1e? Quale esito ci si può at cendere nel ­
'invi tar•e i gi ovani a "viver•e i sacI'amenti "? (Son.o -intery,ogativi a due ]'acce : diagnosi dei giovani , diagnosi de-i 
alesiani educa-t;or•i ). 

()Jni valutazione generica e sintetica sulle reazioni della "gioventù" sa di luogo camme e di conclusi one non 
aturata alla luce di dati scientificamente vagliati. 

Il grado di ricettività che hanno i giovani per le "ideologie estreme" è ancora un'asserzione che aspetta dì 
ssere provata soprattutto in certe parti del rrondo, rrolto vaste e significative. Questo se parliamo dei giovani 
non di "alcuni giovani". 
L'offensiva materialista-ten1f0ralista verso milioni di giovani delle zone fortemente depresse si mani f esta per 

1 rrnnento cane "conseguenza della miseria", provocata nelle zone del benessere. 
Però ci sono due osservazioni rrolto valide: l'aggressività della nostra società e delle forze che in essa gcx.10---

0 dei mezzi di influsso, e la "fragilità" dei giovani (e anche degli adulti) davanti a un meccanisno così fX)ten-
e di manifX)lazione mentale e psicologica. 

Sarebbe però errato pensare che "tutti di adeguano e si livellano", che "p:>ehi si sottraggono 11
, che le nuove 

enerazioni non "percepiscono" quando veramente si profX)ngono valori, o invece quando si fa solo accenno a valo-
i per contrabbandare "prcx:iotti" da vendere. Anzi, per me le antenne dei giovani sono molto più sensibili ne l di­
tinguere la diversità dei messaggi, e tutta la loro struttura psichica è più attenta al rrondo degli stimoli della 
ostra società in rrroo tale che relativizzano subito parole e teorie, e sono quasi biologicamente prermmiti contro 
a manifX)lazione. Questo non vuol dire però che sappiano la strada giusta. Tra una reazione sp:mtanea e ist intiva, 
la costruzione di una personalità, c'è di mezzo tutto un lavoro di lenta e intelligente assimilazione, unif ica­

ione e scelte giuste. 

Una spiritualità cristiana per i giovani ha più senso che mai, perchè ristabilisce al giusto rosta la libertà 
ersonale, la coscienza, la superiorità di certi valori che definiscono la persona in quanto °tGle. Una spiritua­
ità dona la forza di resistere alla manip)lazione, di contestare i falsi assoluti e profX)rre la costruzione di 
n altro tifX) di convivenza piu umana. 

Non in qualunque tifX) di spiritualità, o in qualunque tifX) di religiosità che si presenti sotto il nane di sp.!_ 
itualità troveranno però i giovani questo senso. E qui si fX)ne l'impegno per gli educatori e animatori di pensa­
e, vivere loro stessi e profX)r-re un itinerario spirituale in cui vengono fusi (non confusi!) Vangelo e cultura , 
eligiosità e impegno tern{X)rale concreto, vita sacramentale e lettura della storia. 

Penso che in questa linea, Don Bosco nelle vite esemplari dei suoi giovanett i ci dà ancora dei criteri per pr_2 
orre una spiritualità giovanile, capace di fondere in una sintesi armonica la totalità degli elementi dell' espE:­
·ienza giovanile. 

La santità significa ancora rrolto per i giovani, quando la percep.1.scono in ma:ielli vicini éd .J.a l oro esperienza 
canprensione. Forse non ha più presa un certa "profX)sta di santità", una certa descrizione della santità racco~ 

:ata ed astratta: continua ad avere invece tutta la sua forza di impatto quella vera ... testimoniata e vissuta nel_ 
L'impegno quotidiano di dedizione. Basta ricordare l'attrazione che hanno ancora i "grandi testimoni" della cari -
:.à, della "profezia", della "resistenza", dei valori religiosi. 

□. 
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1 TRE VOLTI, TRE PENSIERI (foto W. SarisJ 

2 

- Ragazzi davanti ai primi problemi della vita. Ognuno un'espressione: uno spirito, 
una libertà personale. 

- Rispettare l'interiorità umana del ragazzo. Aiutare la crescita personale del ra­
gazzo. 

- Soggetti di diritti, soggetti di doveri ... 

FAMIGLIA, PICCOLA CHIESA (foto W.SarisJ 
, ~ 

- In Olanda si sviluppa una "catechesi familiare" 
- Genitori partecipano alla fede dei figli. Figli partecipano alla fede dei genitori. 
- Ogni giorno una "scoperta" insieme, una "crescita" insie:ne 
- Restituire la fede al suo primo ambiente, la famiglia 
- Vivere insieme la "Parola" evangelica. 

3 UMANITÀ DOPO IL DILUVIO 
- E' passato l'uragano sull'India e sui fX)Veri 
- Nessun "fatalismo" può assuefare l'uano alla tragedia. Ogni calamità è umiliazione 

e dolore di persone. 
- Ecco tutto quello che resta, un "baule" pieno di niente. Ma sul volto il velo di un 

sorriso, la "dignità" riscoperta, 

4 RISORSE DELLA SPERANZA 
- Due ragazzi handicappati, raccolti dalla strada in India 
- Non conta la fX)Vertà dei vestiti, degli strumenti. Conta la ricchezza dei volti, 

l'intensità del volere. Sperano: nel pane, nel danani, nell'uano. 

5 DANZANO UNA PREGHI ERA ... 
- Erano giovani con qualche 11problana11 personale e sociale. 
- Giravano per le vie delle città cane un pericolo p.lbblico. 
- I salesiani hanno aperto loro una casa all'Aia. Un"focolare" per gli "sbandati" 

d'Europa. Quelli che la "città-bene" anarginava con diffidenza, 

6 RISCOPRONO L'AMICIZIA 
- Sono stati "raccanandati" a Don Bosco dalla città. Perchè erano "cani sperduti sen­

za collare". Ora un salesiano li serve in un "Centro di accoglienza". 
- Sono a casa loro con amici, fratelli. Con Harrie Kanters (sdb), 3 salesiani e 30 

volontari. 

7 LAVORANDO RIPOSANO 
- Sono giovani studenti salesiani di Canlubang (Filippine) 
- Hanno manentaneamente accantonato i libri. Hanno rifX)sto la loro filosofia e teologia 
- Vanno nei campi (oppure nei laboratori tecnici) 
- Fanno "altre esperienze", si preparano, si temprano\ 

8 OCCHI OLTRE LA MATERIA 
- Scuola di "ingegneria tecnica" a La Almunia (Spagna), dove sono passate generazio­

ni di giovani. 
- Gli strumenti dello spirito penetrano la materia. L'occhio guarda fenaneni e leggi 

superiori all'uano. La scuola non è solo scoperta scientifica, è crescita umana. 

12.01.79 □ -




















